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Dai  vari punti della passeggiata sui bastioni si scoprono quieti e allineati aspetti 
della cittadina: mantengono, fra quei due riscontri omologhi di mare e di cielo, 

una compostezza di pittura non proprio antica, ma di quella dei primi 
dell’Ottocento, vera e falsa al tempo stesso, che sta alla pittura

 come le bambole stanno alla scultura

Cesare Brandi
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XVII

PRESENTAZIONE

Tema d’elezione di questo impegnativo Laboratorio di laurea è il castello di Gallipoli, un 
possente quadrilatero dotato di Rivellino, eretto a protezione dell’ingresso al borgo antico e 
parte integrante di un più complesso sistema di difesa a scala urbana costituito da una cinta 
fortificata rafforzata da poderosi bastioni. Si tratta di un organismo architettonico complesso, 
esito d’innumerevoli stratificazioni, difficilmente identificabili nella loro sequenza temporale, 
se non dopo accurate indagini che hanno messo in relazione i dati provenienti dalla ricerca 
bibliografica e archivistica con la lettura stratigrafica basata sull’esegesi degli indizi materiali, 
identificabili con i nodi costruttivi, le discontinuità murarie, le unità edilizie. Non è stato age-
vole poter ricostruire le principali fasi costruttive, la cui identificazione è avvenuta attraverso 
un esercizio critico-interpretativo, che ha posto le premesse per orientare le scelte progettuali. 
Innumerevoli le questioni architettoniche da dirimere alle quali si è tentato di dare delle ri-
sposte che fossero rispettose dell’identità del monumento e del contesto ambientale di ap-
partenenza. 
Problema di non agevole soluzione è quello che pone il Rivellino, aggiunto su progetto di 
Francesco di Giorgio Martini sul finire del XV secolo, dando luogo ad un unico complesso 
fortificato a maggiore difesa del porto di Gallipoli, ma poi mutilato nella seconda metà del 
XVII secolo quando, per superiori ragioni di difesa e sicurezza, viene eseguito un taglio de-
molendo due porzioni murarie delle cortine Sud e Nord. Lo scopo di questa operazione era 
separare fisicamente il Rivellino dal castello, dando luogo a due strutture autonome che però 
dovevano continuare a svolgere un ruolo di reciproca difesa. Fino a quando, persa l’originaria 
funzione, la separazione viene accentuata dal cambio di destinazione d’uso che vede, da un 
lato, adeguare il Castello a sede della dogana e guardia di finanza, poi smantellata; dall’altro, 
trasformare il Rivellino in cinema all’aperto, quasi subito dismesso. 
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Allo stato attuale è plausibile lasciare la separazione, oppure tentare una ricongiunzione, fa-
cendo appello ad un atto creativo per restituire l’unità perduta? Si tratta di un interrogativo 
che pone la delicata questione dell’ammissibilità di reintegrare le lacune, risolta in questo caso 
a favore della restituzione dell’unità, perseguita sviluppando il suggerimento della preesisten-
za, proporzionalmente alle sopravvivenze formali superstiti. 
Il progetto, volendo rievocare l’unità figurativa, propone la ricongiunzione delle due fab-
briche ricorrendo ad un volume in leggero arretramento rispetto alle cortine murarie, con 
strutture portanti in acciaio e involucro diaframmato in doghe e/o listelli di legno i quali, 
grazie alla loro flessibilità, vengono utilizzati anche per richiamare l’antico cammino di ronda 
andato distrutto. 
Ma la reintegrazione dell’immagine apre un altro quesito, altrettanto delicato, che riguarda 
la legittimità di rimuovere all’interno del Rivellino il volume in muratura aggiunto negli anni 
Quaranta del XX secolo, con funzione di foyer, quando l’opera difensiva viene trasformata 
in cinema all’aperto.  Soppesata l’aggiunta, giudicata incompatibile per l’interferenza che si 
verrebbe a creare con la restituzione del percorso di ronda, il progetto ne propone la sostitu-
zione con un nuovo volume in muratura, più contenuto in larghezza, il quale tuttavia rispetta 
la traccia del taglio settecentesco portata in elevato con la realizzazione della parete perime-
trale ovest. Il nuovo volume offre il duplice vantaggio di non interrompere il cammino di 
ronda, chiamato a diventare parte integrante di un più esteso itinerario di visita all’interno del 
complesso fortificato, e assecondare la nuova inclinazione del Rivellino ad divenire spazio 
evenenziale per ogni espressione artistica (teatro, musica, danza, canto, cinema), creando un 
fondale sul retro di una nuova platea a gradoni che scende verso il palcoscenico ricavato 
nell’area di sedime della torre circolare del Rivellino, della quale rimane superstite la corona 
esterna.
Un altro nodo da sciogliere riguarda l’interrogativo se conservare o meno il Mercato coperto, 
un volume a due livelli, aggiunto in aderenza alla cortina Ovest del Castello sul finire del XIX 
secolo. L’edificio ottocentesco, con pianta ad accentuato sviluppo longitudinale, nonostante 
il tentativo di disgiungerlo dal castello con un intervento di parziale demolizione, è diventato 
parte integrante del complesso fortificato, non più separabile da esso, pena la compromissio-
ne dell’immediato contesto ambientale, ormai consolidato. La sottrazione, inspiegabilmente 
interrotta, dando luogo a nodi irrisolti dal punto di vista architettonico, inizialmente prevede-
va la liberazione del fossato nel tratto compreso fra la Torre della Campana (non più esisten-
te) e la Torre della Vedetta, allo scopo di rendere nuovamente visibili e apprezzabili il fossato 
e il fronte occidentale del castello. La sospensione del cantiere, se da un lato ha risparmiato 
alcune campate dell’edificio mercatale poste in aderenza al castello, dall’altro ha pregiudicato 



XIX

la percezione unitaria del fossato, in buona parte liberato.  Di fronte agli interrogativi se rein-
tegrare le parti abbattute, oppure conservare quanto rimasto, oppure ancora ipotizzarne la 
rimozione, si perviene alla decisione di proseguire la demolizione di quelle stesse campate 
superstiti al piano seminterrato, perché percepite come intrusioni irriguardose che compro-
mettono la lettura del fronte occidentale del fortilizio e che, paradossalmente, pregiudicano 
l’immagine complessiva del Mercato. Il tema da svolgere, dunque, è garantire una felice con-
vivenza fra due identità: valorizzare il fronte occidentale del Castello agevolandone la lettura 
e, contemporaneamente, accettare il Mercato a cui però restituire una dignità architettonica. 
Un tema da affrontare contestualmente a quanto argomentato è il problema della valoriz-
zazione dell’intero complesso architettonico. Il castello va riscattato dalla sua condizione di 
parziale abbandono e trasformato in elemento di richiamo a scala urbana e territoriale, assu-
mendo come dato di partenza l’attenzione all’identità del monumento che non va tradita, ma 
anche alle specificità di quel luogo, di quel contesto culturale, della sua storia, delle tradizioni, 
senza trascurare i bisogni e alle aspettative della collettività locale. 
Da qui nasce il MAST (Musica-Arte-SToria), un acronimo che sintetizza la proposta di ri-
conversione d’uso attraverso un progetto di recupero condiviso il quale, in primo luogo, 
riconosce il ruolo centrale del castello, di cui si propone una ‘conservazione attiva’. Si tratta 
di un atto che ‘conserva’ e ‘rivela’ gli aspetti peculiari della fabbrica attraverso un progetto di 
allestimento, anche in questo caso giocato su legno e acciaio, capace di valorizzare gli inter-
ni delle torri e gli ambienti notevoli distribuiti attorno alla piazza d’armi, messi in relazione 
reciproca grazie all’itinerario di visita sopra richiamato, affidato ad un percorso fisicamente 
riconoscibile a cui è affidato il compito di guidare il fruitore coinvolgendolo nella scoperta di 
spazi pluristratificati. 
In secondo luogo, il progetto di recupero intende rivitalizzare il complesso fortificato facen-
do leva sulla cultura barocca che, con le sue molteplici espressioni artistiche, ha lasciato un’im-
pronta indelebile a Gallipoli, come d’altra parte in tutto il Salento. Così, da un lato si arriva 
a proporre - in coerenza con la riconversione d’uso del Rivellino - un’Accademia di Musica 
Barocca che potrebbe essere accolta in quegli ambienti posti al secondo piano del castello di 
più recente realizzazione e dotati di una loro autonomia distributiva; dall’altro lato Laboratori 
artigianali con finalità ludico-didattica che potrebbero trovare accoglienza negli ambienti po-
sti al piano seminterrato del Mercato, allo scopo di recuperare e rilanciare la tradizione legata 
alla lavorazione artistica della cartapesta. In tal modo si riporterebbero a nuova vita spazi 
inutilizzati e, al tempo stesso, si assicurerebbe un luogo stabile ad attività finora ‘itineranti’.  

Rossella de Cadilhac
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